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l 'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ 
21 DICEMBRE 1982 

Congresso del PCI 
E se restate 
isolati, anche 
se alternativi? 

L'Unità ospita nella sua pagina 
«Dibattiti* giudizi, contributi, 
critiche al documento per il XVI 
Congresso comunista, di uomini 
politici, intellettuali, sindacalisti, 
non appartenenti al PCI. 

// complesso documento politico 
per II XVI Congresso del PCI, vota
to dal Comitato Centrale con si-

fnlftcatlve differenziazioni su pun-
I di rilevante Importanza, solleva 

problemi che richiedono una am- • 
pia analisi ed Interessano, al di là di 
Interferenze indebite, chiunque ha 
a cuore II reale sviluppo della de
mocrazia Italiana. Molte e differen
ziate saranno le sedi e le occasioni 
di Intervento. Il contrasto sul modo 
di Intendere ti rapporto tra II PCI, 
l'URSS, ed l sistemi del 'Socialismo. 
realizzato; Il tema della forma par
tito e di una iniziale revisione del 
•centralismo democratico; le novi
tà nella valutazione delle diverse 
forze politiche e della iquestlone 
cattolica; giustamente distinta dal 
ruolo autonomo della DC, richiedo
no ben altro che un primo com
mento. 

Lo stesso si deve dire per I proble
mi di più immediato ri ferimento al
la situazione politica ed ai suoi svi
luppi (od involuzioni). Le Indicazio
ni al politica Interna ed Internazio
nale, le proposte In materia econo
mica, 1 contributi per le riforme I-
stltuzlonall e per la moralizzazione 
della vita pubblica, sono aspetti di 
un confronto impegnativo e per
manente che non può esaurirsi In 
alcune osservazioni pregiudiziali. E 
evidente, tuttavia, che la problema
tica interessa tutte le forze politi
che, anche quelle alternative come 
la DC, e tutti I democratici pensosi 
dell'avvenire del Paese. Il dibattito, 
che per essere vitale e costruttivo 
deve alimentarsi di risposte ade
guate, è di quelli destinati a pro

trarsi nel tempo. Su un primo pro
blema di carattere generalp è op
portuno concentrare l'attenzione. 
Autorevoli dirigenti del PCI, da 
Barca ad Occhetto, da Napolitano a 
Chlarante, hanno ripetuto che il 
documento non intende essere vali
do per il 1990 o più in là, nel lungo 
periodo fissato da Interlocutori più 
o meno benevoli, ma ha lo scopo di 
offrire qui e subito lo sbocco dell'al
terna ti va democra tlca per superare 
una crisi profonda ed irreversibile. 
'Abbiamo indicato con chiarezza la 
prospettiva politica (l'alternativa 
alla DC ed al suo sistema di potere) 
— scrive Chlarante sull'Unità del 7 
dicembre — e abbiamo sottoposto 
al dibattito non solo del nostri i-
scritti ma delle altre forze di sini
stra e democratiche le linee e I temi 
generali che a nostro avviso do
vrebbero caratterizzare II program
ma di una politica di alternativa. 
Slamo infatti convinti dell'urgenza 
del confronto che consenta di porre 
in atto, in tempi brevi, un cambia
mento radicale nella direzione poli
tica dell'Italia; 

È chiaro che la DC, tutta la DC 
perché un rapporto frazionistico 
tra una parte di essa ed altri partiti 
non è nemmeno Immaginabile, è e-
sclusa pregiudizialmente da questo 
confronto e da questa prospettiva. 
Non è questo che preoccupa. Un 
grande partito popolare di Ispira
zione cristiana, che ha segnato 
gran parte della storia italiana, ha 
un ruolo positivo da svolgere anche 
all'opposizione In un sistema plura
listico ed ha giudizi ed opinioni da 
contrapporre a quanti si pongono 
in alternativa ad esso. Non sfugge 
nemmeno che il PCI, per attenuare 
i timori di una secca alternativa di 
sinistra, riserva spazio a cattolici 
democratici e progressisti, nel ri
spetto delle loro peculiarità etiche e 

ideali, purché complano la scelta di 
fondo dell'alternativa alla DC ed al 
suo sistema di potere. 

C'è molto semplicismo in questo 
approccio. La DC non ha mal avu
to, né può avere. Il monopollo della 
rappresentanza politica del cattoli
ci Italiani. Ma non è Immaginabile 
che I cattolici che non si riconosco- '• 
no nella DC, per un giudizio critico 
non Irrevocabile perché dipende 
dalla politica di cambiamento o 
meno che questo partito sarà In 
grado di realizzare, accettino negli 
anni ot tanta da Berlinguer quel 
rapporto subalterno, privo di con
notati politici propri come ha inse
gnato Sturzo, che su un fronte op
posto hanno rifiutato al conte Gen-
tllonl all'Inizio del secolo. Ma di 
questo si potrà discutere più appro
fonditamente quando, In altra oc
casione, avremo modo di interveni
re sul rapporto tra PCI e 'questione 
cattolica; 

Torniamo, per ora, al problema 
dell'alternativa qui e subito. Que
sto duro richiamo alla concretezza 
politica ha il pregio di spazzare via 
molte pseudo-impostazioni. • L'al
ternativa, In politica, è la verifica o 
la costruzione storica di schiera
menti finalizzati ad obiettivi con
creti, più che 11 frutto di un astratto 
filosofare o delle concessioni pater
nallstiche, politicamente suicide, di 
chi è al potere e cerca per questa via 
di rendere meno traumatico lo 
scontro. Se così è l'alternativa di
pende esclusivamente da chi la 
vuole realizzare oggi o costruire per 
il domani. Va anche messo in conto 
che tale disegno non può che essere 
contrastato, con le armi della de
mocrazia, dalle forze che ci si pro
pone di sostituire nella direzione 
politica dell'Italia. Cadono qui tutti 
i pretesti degli Inventori de! fattore 
K, tendenti a precludere In chiave 
Ideologica l'accesso del PCI al pote
re, egli ammiccamenti di chi even
tualmente pensasse ad un gioco 
delle parti del due più grandi parti
ti Italiani per garantirsi, in ruoli di
versi, una soffocante egemonia sul-
l'articolazione pluralista del nostro 
sistema. 

Non è da oggi che diciamo, Il più 
delle volte Inascoltati, che te pre
clusioni contrastano con una de
mocrazia fondata sulla parità dei 
diritti che la Costituzione garanti
sce a tutti i partiti e che 11 gioco 
strumentale al bipartitismo,come 
spartizione tra potenze contrappo
ste di zone di influenza, è un gioco 
assai pericoloso per la democrazia 
italiana. Se il PCI, persino un PCI 
che non avesse registrato il proces
so revisionista in corso, disponesse 

del consenso o delle alleanze neces
sarie per dar vita ad un radicale 
cambiamento di potere e di gover
no l'alternativa sarebbe già un fat
to compiuto o lo potrebbe divenire 
subito o a tempi brevi. Nessun de
mocratico, e meno che meno la DC, 
penserebbe di chiamare 1 «mar/nes» 
e gli stessi Stati Uniti, pur avendo il 
diritto di rivedere l loro rapporti 
con l'Italia, non potrebbero violare 
le norme Ihternazlonall con un in
tervento assurdo. Del resto, nel 
cuore d'Europa, In Francia, uno del 
partiti comunisti più filosovietici 
si trova al governo con l socialisti e 
sostiene, senza tragici sconvolgi
menti per l'occidente, una politica 
estera più comprensiva verso gli a-
merlcanl che non ai tempi di De 
Oaulle o di Gtscard d'Estaing. 

In realtà l'alternativa proposta 
dal PCI non c'è non per la resisten
za conservatrice della DC, o per la 
tenuta di un sistema di potere assai 
logorato e da tempo distribuito tra 
molti partiti, ma per la profonda 
divisione strategica e politica tra l 
partiti delta sinistra che la dovreb
bero rendere possibile, per la co
scienza — diffusa nel Paese — dei 
rischi di una spaccatura verticale e 
settaria a fronte di problemi che, 
per la loro gravità, richiederebbero 
un clima diverso e una ampia an
che se articolata mobilitazione na
zionale. Non c'è, in questa afferma
zione, nostalgia per la politica di 
'solidarietà nazionale» che è per 
tutti una fase chiusa e non ripetibi
le. C'è, al contrarlo, un richiamo ad 
una analisi più seria della situazio
ne italiana e delle sue possibili lince 
di sviluppo anche verso lo sbocco, 
vitale ed Importante, di una alter
nativa che tenga conto del tempi 
storici più che del desideri. 

Non basta mettere il silenziatore 
sulle obiezioni socialiste e conti
nuare ad offrire collaborazioni 
'Speciali; rispetto ad altri partiti, 
ad un PSI che persegue ben altri 
obiettivi. Non si può Ignorare la 
non disponibilità delle forze minori 
laiche, che hanno un ruolo impor
tante nella democrazia italiana, ad 
una alternativa non considerata 
matura. E errato, sul plano del me
todo democratico e dell'analisi sto
rica, esorcizzare con un «a priori» 
Indiscutibile ogni rapporto che non 
sia di scontro con un grande partito 
democratico e popolare come la 
DC. E legittimo, comprensibile, 
giustificato, propugnare una alter
nativa drastica alla politica di uno 
o più partiti, ma non regge la prete
sa di considerare la DCcome unica 
realtà condannata a non cambiare 

In una società in cui tutto tende al 
cambiamento. 

Debole appare anche l'espediente 
di Identificare la DC con un parti
colare sistema di potere. Se si allu
de alla degenerazione del rapporto 
tra Istituzioni e partiti, tra gestione 
del potere e moralità pubblica, Il 
problema è più vasto e richiede un 
cambiamento radicale di politiche, 
al centro ed alla periferia, e non di 
soli schieramenti Ma anche se ciò 
fosse, e non è, una volta collocata 
all'opposizione, nel realizzarsi del
l'alternativa, la DC non più Iden
tificata con il sistema di potere tor
nerebbe ad essere, secondo le sue 
migliori tradizioni Ideali e politi
che, un grande partito democratico 
e popolare estraniato, per una 'con
venzione ad escludere* rovesciata, 
da un eventuale processo di tra
sformazione democratica. Per non 
parlare, poi, dei condizionamenti 
prevedibili dei possibili alleati del 
PCI nell'alternativa che non sono 
del tutto estranei alle pratiche, ai 
legami, agli Interessi, del sistema di 
potere che si vorrebbe rovesciare. 

Non sono pochi gli ostacoli da 
superare per realizzare qui e subito 
o a breve termine l'alternativa. An
che per il PCI esistono l rischi delle 
'fughe In avanti» o del disegni vel
leitari. Nel frattempo può matura
re, nel vuoto politico, una crescente 
destabilizzazione, una crisi sempre 
più Irrecuperabile, il dissesto eco
nomico, la lacerazione sociale, Il 
crollo delle istituzioni della prima 
Repubblica: si può pensare di usci
re da questa drammatica Ipotesi 
con elezioni anticipate In cui, tra 
l'altro, 1 partiti della sinistra pro
porranno non l'alternativa ma 
strategie e programmi profonda' 
mente diversi? non ci pare che si 
possano preparare COSÌ I tempi di 
una alternativa legittima e utile al
l'Italia. Anche 11 PCI, ci sembra, ha 
archiviato troppo in fretta il moni
to di Aldo Moro a vivere con reali
smo e coraggio ti tempo che ci è 
dato, con tutte le transizioni neces
sarie, e a non scavalcare l tempi 
storici per compiacersi di sé. Tutto 
il dibattito culturale e politico do
vrebbe tornare a ripercorrere, con 
più Impegno e seria volontà di au
tocritica, analisi troppo frettolosa
mente accantonate: ma non sono 
trascurabili, a tale fine, le scelte che 
il PCI ha compiuto in vista del con-
f resso con una strategia che dlstrl-

ulsce le parti a tutte le altre forze 
politiche con il rischio di restare l-
solato anche se alternativo.. 

Luigi Granelli 
membro della direzione DC 

INCHIESTA 
GENOVA — Natale impazza. 
I messaggi pubblicitari diven
tano una moderna vernice del
l'invisibile, come in un fumet
to di quando eravamo ragazzi, 
e la crisi magicamente scom
pare per far posto al tempo 
delle grandi vacanze. Si può 
andare in Cina e percorrere i 5 
mila 350 chilometri dello Yan-
gtze (il biglietto costa 3 milio
ni e 850 mila lire); dedicarsi al 
grande shopping a Kowlon, il 
mercato della giada, sulla ri
viera di Tsimshatsui; adottare 
U motto della Società Alber
ghiera di Steinberg, «vivere le 
vacanze in modo raffinato», e 
soggiornare a Baden Baden in 
alberghi superlusso, fare un 
salto a Broadway per vedere 
Raquel Welch in «La donna 
dell'anno* (una poltrona 60 
mila lire, qualcosa di più l'ae
reo e il soggiorno); scegliere i 
Caraibi oppure appagarsi di 
una vacanza a St. Moritz per 
scendere sul lago ghiacciato a 
bordo di alianti riscaldati, ve
nir giù in toboga dal Cresta a 
130 chilometri l'ora (una cor
sa 150 mila lire). 

Questo paese dei balocchi è 
tutt'altro che immaginario: 
basta vedere la gente che fa la 
fila per frequentarlo e gli al
berghi «in» già prenotati fino a 
marzo. Come dicono i tedeschi 
siamo una nazione povera abi
tata da ricchi. Ma se la verni
ce dell'invisibile venisse tira
ta via? 

Proviamo a farlo con una 
famiglia operaia di Genova. È 
una famiglia qualsiasi, senza 
nessun connotato eccezionale, 
una storia di ordinaria labo
riosità in un intemo operaio: 
Francesco Di Folco, 46 anni, 
dipendente Italsider minac
ciato come altri dalla cassa 
integrazione; la signora Fran
cesca Di Folco, di professione 
casalinga («io non lavoro», di
ce, e invece tira la carretta 
dalla mattina alla sera): poi 
Stefania, una bambina di 12 
anni con due grandi occhi neri 
Lo stipendio e di 800 mila lire 
mensili, l'affitto 118 mila, na
turalmente indicizzate («ma di 
questa scala mobile non parla 
mai nessuno»). Abitano a Cor-
nigliano in un alloggio minia
turizzato, al 151 di via Agosti, 
una salitina stretta che anno
da tutte le sue curve intorno 
alla collina di Coronata. 

Quella di Francesco e Fran
cesca, dopotutto, dovrebbe es
sere una famiglia benestante, 
visto che oltre a pagare le tas
se fino all'ultima lira si è con
cessa anche il lusso di rinun
ciare agli sgravi fiscali di fine 
anno. L'operaio metalmecca
nico ride senza allegrìa: «Ve
ramente la rinuncia ce l'hanno 
imposta, ma in fondo è vero 
che siamo benestanti: non ab
biamo malattie e quindi non 
paghiamo i ticket, e un anno e 
mezzo fa, dopo lo sfratto, ab
biamo avuto l'incredibile for
tuna di trovare questa casa. 
anche se i pochi risparmi se ne 
sono andati per il trasloco e il 
resto*. 

Ma ora come affrontano il 
problema delle spese di fine 
anno: i giocattoli per la bam
bina; le scarpe, il cappotto 
nuovo, il riscaldamento, le 
bollette della luce, del gas, del 
telefono? •Naturalmente a-
spettiamo la tredicesima — 
•piega Francesco — ; ricordo 

Una 
famiglia 
operaia 
racconta i 
suoi giorni 
di festa 
che da bambini andavamo in 
giro con gli zoccoli di legno, 
spesso fabbricati in casa. Og
gi, per quanto mi riguarda, po
trei anche risuolare e riverni
ciare le vecchie scarpe, ma i 
piedi dei bambini hanno un di
fetto: crescono e allora le 
scarpe bisogna proprio com
prargliele. I doni di Natale? 
Uno solo: una piccola macchi
na da scrivere. Avrei dovuto 
regalargliela quando Stefania 
è stata promossa dalla 1' alla 
2* media; non ce l'ho fatta, ma' 
lei non me l'ha mai rimprove
rato. Ora, forse, con la tredi
cesima... Come ha detto che si 
chiama quel posto dove spen
dono 150 mila lire a corsa per 
volare sugli alianti riscalda
ti?». 

S t Moritz. Ma le 150 mila 
lire sono per il toboga. «Credo 
che non lo vedremo mai que
sto toboga. No. Natale e santo 
Stefano Io facciamo a casa 
con la nonna, che è vedova e 
vive sola insieme al fratello 
navigante, ora imbarcato. Al 
massimo faremo un salto al 
luna park». Niente cenone al
lora? «E chi può permetterse
lo con un salario di 800 mila 
lire, un affitto di 118 mila, una 
figlia, la moglie che non lavo
ra. il costo della vita alle stel
le e tutto il resto?*. 

Stefania sgrana i suoi stu
pendi occhi neri e racconta, un 
po' stupita, che non sono mai 
andati fuori, «neanche a fare 
la settimana bianca. Una vol
ta sono stata in colonia, ma 
ora costa troppo» e il ministro 
del Tesoro non autorizzerebbe 
la spesa. Nelle famiglie geno
vesi il ministro del Tesoro è la 
moglie, alla quale, per antica 
tradizione, il marito consegna 
tutta la busta paga perche 1' 
amministri come meglio cre
de. I suoi problemi sono più 
complicati di quelli del suc
cessore di Andreatta. Eppure 
tutti i ristoranti sono prenota
ti, un manifesto annuncia not
ti di follia, un altro promette 
•il Paradiso», i negozi sono af
follati anche se molti clienti si 
limitano a guardare la merce. 
Come lo spiegate, Francesco e 
Francesca? 

•Sarà perché — risponde la 
signora Di Folco — professio
nisti e commercianti a parte, 
chi li frequenta fa il doppio la
voro». «Ma guarda che non è 
mica divertente — ribatte 
Francesco — uscire dalla fab
brica e ricominciare daccapo 
un'altra giornata. So bene che 
molti lo fanno per cambiare 
l'automobile o andare in mon
tagna. Purtroppo siamo condi
zionati dal bombardamento 

Natale 
in casa Di Folco 

fiubblicitario. Ma un secondo 
avoro non lo farei mai, am

messo che sia davvero tanto 
facile trovarlo. I nostri vecchi 
hanno lottato e pagato per 
conquistare le otto ore. Se un 
operaio ne fa dodici o quattor
dici, io dico che non è affatto 
un privilegiato, dico che sta 
male, maledettamente male». 

Un angolo del minuscolo sa-
lottino accoglie l'albero di Na

tale e il presepe, anch'essi mi
niaturizzati. Dalla finestra le 
case comunali di Coronata, al
te e strette come torri, non si 
vedono più, inghiottite dall'o
scurità. Un tempo questa col
lina produceva un vino bianco 
famoso in tutto il mondo, un 
vinello secco, che sapeva di 
frutta e di mare: ora i vigneti 
sono quasi tutti scomparsi. 
Per un momento ci perdiamo 

nelle «lontane regioni fiabe
sche dell'infanzia, dietro la 
processione dei lumini della 
memoria». Poi riannodo il filo 
del discorso per chiedere a 
Francesco se è veramente 
convinto che «la classe ope
raia stia maledettamente ma
le». Ne è convinto. «Anche se 
magari Spadolini era simpati
co, il suo governo è stato un 
disastro, e con il governo Fan-

T 
PROVIAMO con 

U ALTERNANZA 
-«£ 
' \ -

fani siamo caduti dalla padel
la nella brace. Ieri erano i la
voratori a pagare i costi della 
crisi (pensa ai disoccupati, ai 
pensionati con la minima, ag
giunge la signora), e oggi ri
schiano di pagare ancora di 
più». 

«Con discriminazioni e bef
fe per esempio viene di nuovo 
istituita la tassa sulla salute 
(il primo giorno di malattia 
non sarà più retribuito), ma 
soltanto per gli operai Nelle 
scuole medie la Regione dà un 
contributo per i libri se il red
dito non supera i 5 milioni an
nui. Ma mentre gli operai, che 
presentano il modello 101 do
ve è indicato anche l'ultimo 
centesimo, questo tetto lo 
sfondano inevitabilmente, al
tre categorie e perfino i mi
liardari risultano quasi sem
pre sotto i 3 milioni Così eva
dono il fisco e prendono il con
tributo-libri; noi invece, pa
ghiamo le tasse e paghiamo 
anche i libri». 

A proposito di tetti sfondati 
(ma anche quello delle giocate 
al Totocalcio è stato sfondato) 
in Italia abbiamo più record di 
Mènnea. Che cosa succede se 
salta il tetto del bilancio di 
una famiglia operaia e le *• 
scite superano sempre di più 
le entrate? «Sarebbe m dram
ma. Questi lussi noi operai non 
possiamo permetterceli Do
vremmo tornare a rivoltare i 
cappotti vecchi perfino a fab
bricarci gli zoccoli di legno 
come quando ero bambina Se 
salta il tetto del disavanzo 
pubblico il governo può anche 
imporci il ticket, gli aumenti 
delle tariffe e congelare la 
contingenza. Ma noi cosa fac
ciamo? Congeliamo la contin
genza di Fanf ani? No, se è per 
Fanfani l'unica speranza è che 
il senatore promuova un altro 
referendum, magari per chie
dere alla gente se non sia il 
caso di mandare finalmente a 
casa questi signori e lasciare 
il posto a una nuova classe di
rigente». 

Fuori le strade sono una 
marmellata di traffico. Nata
le sta proprio impazzendo. Ma 
la storia di Francesco e F r a -
«ppflfCE |lS„dtS96CC«ttO lai WftufCC 
dell'invisìbile. Nonostante te 
luminarie, i caroselli e tutti i 
riti del consumo anche la Li
guria, con le fabbriche m crisi 
e i suoi 10 mila cassintegrati, 
ha cessato da tempo di essere 
un'isola felice. Ammesso che 
una volta lo fosse. 

rMVIO IvmrlIVWN 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Simpatizzanti simpatici 
e iscritti, invece, 
senza simpatia 
Caro direttore. 

il lettore Domenico Garolfl di Afilano nella 
sua lettera di sabato 11-12 formula delle os
servazioni nei confronti dei 'Votanti comunisti 
ma non iscritti al PCI». -

Sull'osservazione circa il merito che va ri
conosciuto ai quasi 2 milioni di tesserali al 
partito per la presenza del simbolo del PCI 
sulla scheda elettorale (e della esistenza stes
sa del partito, dico io), non si può che essere 
pienamente d'accordo e sperare che gli 8 mi
lioni di elettori simpatizzanti meditino sere
namente sulla eventualità di essere conse
guenti alle loro idee, per diventare finalmente 
protagonisti. 

Non capisco invece, e non voglio scomodare 
il dizionario per confutare questa tesi, perchè 
un votante non iscritto dovrebbe temere di es
sere "Un po' opportunista: 

Giusta e stimolante poi l'idea della grande 
forza che deriverebbe ulteriormente al partito 
anche dal contributo finanziarie degli elettori 
simpatizzanti, qualora prendessero tutti co
scienza di questa importantissima necessità 
(che altri partiti soddisfano invece mediante 
poco invidiabili 'canali*). Ma si tratta di au
spici e desideri, mentre la realtà i^osa più 
complessa e variegata. Mi risulta, ad esem
pio. che da un lato vi sono simpatizzanti che. 
oltre al contributo finanziario, danno al parti
to anche la loro attività o si tengono costante
mente informati sulla politica del PCI; e dal
l'altro molti iscritti che non leggono /'Unità e 
quando acquistano un quotidiano preferisco
no magari Repubblica, il Corriere e persino il 
Giorno. 

Perchè non chiamare ad una maggiore coe
renza e sensibilità quei tesserati che non sen
tono la necessità di informarsi sulla politica 
del proprio partito, come risulta anche dalla 
lettera del compagno Francesco Tataro, pub
blicata sempre sabato 11-12? 

W. P. 
(Milano) 

Qualcosa di nuovo? 
Niente di nuovo? 
Cara Unità. 

la crisi del governo Spadolini è esplosa sul
la litigiosità del ministro del Tesoro con quel
lo delle Finanze. Due ministeri chiave per l'e
conomia e per il Paese. Al posto dei ministri 
litigiosi sono andati i responsabili della poli
tica economica della DC (Goria) e del PSI 
(Forte). 

Qualche domanda: qua! era il rapporto po
litico tra Goria e Andreatta? Andreatta por
tava nel governo le posizioni che Goria elabo
rava nella DC? Stessa domanda per il PSI: 
Formica portava le elaborazioni di Forte? Le 
differenze politiche tra Goria e Forte sono 
pari a quelle tra Formica e Andreatta? 

Queste riflessioni, anche alla luce delle cri
si provocate dal PSI nelle Giunte di sinistra a 
Firenze e in Emilia-Romagna, per capire se il 
PSI veramente ha detto no al patto proposto 
da De Mita. E mi chiedo se l'attuate dirigenza 
del PSI lavora all'unisono con i socialisti 
francesi, spagnoli, greci, tedeschi, scandinavi 
contro la restaurazione capitalistica o Se i so
cialisti italiani per riconquistare un ruolo 
coerente con la loro storia e la loro tradizione 
non debbano liberarsi da una dirigenza da un 
punto di vista socialista, antistorica. 

GIUSEPPE MUSOLINO 
(Gcnzano-Roma) 

«Concedete a un . 
semplice iscritto 
di dire...» 
Cara Unità, 

speriamo che la -vicenda Scricciolo» serva 
finalmente a far capire ad alcuni compagni 
del sindacato (o presunti compagni) che le po
lemiche pretestuose o strumentali all'interno 
del movimento sindacale alla fine non pagano 
e qualche volta si ritorcono proprio contro i 
proponenti. 

Per mesi e mesi gli iscritti alla CGIL (e 
anch'io sono tra questi) hanno dovuto subire 
in silenzio, ma con rabbia in pancia, le insi
nuazioni. le supposizioni (oh, dolcezza delle 
allusioni!) dei vari Benvenuto e Mattina sugli 
infiltrati BR nella CGIL e le teorizzazioni sul
l'anima leninista del PCI che aveva generato 
-mostri» entrati nel sindacato a devastarlo. 

E poi adesso (guarda, guardai) si scopre 
che il più pestilenziale infiltrato non appartie
ne alla CGIL ed è un anti-PCI irriducibile. 

Benissimo fa la CGIL a non infierire sulla 
vicenda e a non prendersi soddisfazioni me
schine. preferendo puntare su ben altri e qua
lificanti obiettivi. Benissimo farà /Un i t à stes
sa a insistere sempre meno (così spero) sulla 
matrice UIL dello Scricciolo e sulle sue deli
catissime funzioni all'interno di quel sindaca
to. 

Ma concedete ad un semplice iscritto al PCI 
e ad un militante convinto detta CGIL di dire 
che i tentativi di lacerare Punita del movimen
to operaio e sindacale non pagano. 

GIORGIO LUCCHI 
(Roma) 

«Sono un non fischiatore 
che però sarebbe felice 

Unita. 
leggo sul nostro giornale la notizia delle 

contestazioni fatte m Genova al sindacalista 
Benvenuto. 

Sono tra quelli che dicono che non fare par
lare un oratore, specie quando lo stesso è rap
presentante di una grande forza democratica 
come è la Federazione Unitaria dei lavoratori 
non e un modo democratico di fare valere le 
proprie opinioni Ti scrivo però perchè questa 
non nuova contestazione mi ricordava la mia 
rabbia net sentire il Benvenuto, alcuni giorni 
fa a «Radio anch'io», placidamente dire che II 
Comune di Roma (il Comune del sindaco Pe-
troselli e di una Giunta di sinistra) Invece di 
fare spettacoli dovrebbe fare case. 

Ebbene, se avessi potuto interloquire avrei • U B M O t t i t O 
detto:caroBenvenuto.il/attocnamitaUac'è _ _. . . 
questo acutissimo problema accade perchè i 
suoi amici, che da decenni oramai governano e 

stante migliaia di case sfìtte. 
In Francia. Germania federale. Inghilterra. 

Paesi non certamente socialisti, le percentuali 
delle case costruite come edilizia pubblica 
raggiunge il 40-50% e anche più del totale 
delle abitazioni. 

Qui, caro Benvenuto, potrebbe trovare una 
delle 'ragioni» per cui alcuni la fischiano. 

Sono un non fischiatore, che però sarebbe 
felice di non sentire delle sciocchezze circa il 
gravissimo problema della casa. 

ENRICO MONDANI 
(Milano) 

Non ha importanza 
se nella storia 
non si è mai fatto così 
Cara Unita. 

non ho mai letto un articolo che indicasse 
chiaramente come va superata la disoccupa
zione. 

Relegando al secondo posto i motivi mone
tari (che lasciamo al piacere degli economi
sti), il primo posto come causa della disoccu
pazione penso che spetti alla meccanizzazione 
(in tutte le sue forme); credo sia una constata
zione abbastanza semplice. 

E, visto che la meccanizzazione ci allevia la 
fatica ed è apprezzata per questo, l'unica 
strada aperta è quella di una distribuzione del 
reddito in base ai bisogni di ciascuno e una 
distribuzione del lavoro in base ai desideri di 
ciascuno (questo grazie all'automazione e non 
ad astratti principi teorici). Forse cosi si ve
drebbero industrie che producono armamenti 
ed altri oggetti inutili, chiudere tranquilla- , 
niente. 

Non è vero che II lavoro produce automati
camente benessere, ma è vero per il Cristiane
simo (scusate la maiuscola, ma è questione di 
gusti), per il marxismo, per il liberalismo e 
farse per lutti gli altri sistemi mentali che il 
lavoro deve essere al servizio dell'uomo e non 
viceversa: e proprio questo nella realtà è siste
maticamente smentito. v 

La soluzione che ho accennato (e con me 
molti altri) non è intaccata dal fatto che inevi
tabilmente qualcuno cercherà il modo più co
modo per vivere, perché ciò si sta facendo pure 
adesso; e neppure è intaccata dal fatto che 
nella storia non si è malfatto esplicitamente 
così, perché nella storia non si è mai realizza
la l'automazione in modo così esteso come 
ora. 

Questo, anche in base alla constatazione 
che non c'è nessuno che adora esclusivamente 
il lavoro, come non c'è nessuno che lo fugge 
totalmente (o almeno sono rarissime eccezio
ni). 

Aggiungo da ultimo, per sdrammatizzare 
la questione, che io. avendo cercato lavoro 
come panettiere, ero letteralmente conteso dai 
richiedenti; e dopo aver lavorato per un anno 
come panettiere, mi sono stancato edora lavo
ro in un altro settore. 

Ce insomma difficoltà a trovare gente che 
faccia il pane. E questo succede anche a Na
poli (che è tutto dire) a quanto si legge sui 
giornali. Così per altri settori (agricoltura, 
colf ecc.). 

DIEGO FERRARI 
(Parma) 

Si sono spesi soldi 
che non esistevano 
Cara Unità, 

faccio riferimento allo scritto del lettore 
Lombardi pubblicato il IO dicembre e concer
nente l'iniziativa presa dall'Amministrazione 
postate per esentare da tasse di spedizione i 
pacchi indirizzati in Polonia. 

A questo proposito desidero precisare che 
Vesenzione aal pagamento di ogni aggravio di 
affrancatura e di dogana per i pacchi spediti 
dal nostro Paese e diretti in Polonia è stata 
disposta con legge n. 446 del 15-7-82, che 
prevede all'art. 3 un onere per l'Amministra
zione P.T. di 50 milioni per l'intero periodo 
(tre mesi) dell'esenzione. 

E opportuno rendere noto che tale previsio
ne. come paventato nella succitata lettera, è 
stata talmente superata da apparire ridicoliz
zata. Infatti, con la spedizione di circa 6.000 
pacchi al giorno. 50 milioni di spesa sostenuta 
dalle poste italiane bastavano solo per un 
giorno, con un onere complessivo quindi di 4 
miliardi e mezzo a chiusura dell'operazione 
di esenzione. E questo, tenendo conto solo del
le parti di tariffa spettanti e rimborsate ai 
Paesi di transito ed a quello di destinazione. 
cioè a dire Austria. Cecoslovacchia e Polonia 
(sicl) e non conteggiando la porzione di tariffe 
normalmente dovuta al servizio postale ita
liano per i pacchi diretti all'estero (circa L. 36 
milioni al giorno). 

Aggiungo soltanto una considerazione: non 
sarebbe stato opportuno concordare l'iniziati
va con Austria. Cecoslovacchia e Polonia al 
fine di evitare che tale onere gravasse tutto ed 
esclusivamente sulle notoriamente dissestate 
Poste italiane? 

LETTERA FIRMATA 
da un compagno del Ministero P.T. (Roma) 

Una «fucilata» 
Caro direttore. 

consentici di rivolgere due parole alla com
pagna insegnante di Alassio (Savona) di cui è 
stata pubblicata la lettera il 26 di novembre. 

La lettera ci ha colpito, fra le altre cose 
tutte estremamente interessanti, per la -fuci
lata» da cui lei si è sentita cogliere alla notizia 
che il nipote di Scoccimarro è potuto cadere 
nel giro della droga. 

Anche noi siamo rimasti impressionati. 
Crediamo però che sia necessario investigare 
sulle ragioni per cui fanno notizia e quindi 
anche scalpore t fatti che si riferiscono diret
tamente o indirettamente a -grandi» nomini. 
Farse, cura compagna, siamo caduti in un er
rore cornane, a\rruto magari a processi di con
dizionamento cui ci sottopone la società bor
ghese con I suoi culti della personalità. 

La lettera ci de spunto per almeno due con
siderazioni: Il il comunismo non è ereditabile 
come un qualsiasi carattere fisico; 2) i meriti, 
così come le colpe, dri padri non possono rica-
• solfigli. 

NfNA e PIETRO 
(EHerzfli- Nuoro) 

sgovernano i vari governi, hanno costruito co
me edilizia pubblica solo il 7-8% di case, 
lasciando pascolare i vari Caltagirone palaz
zinari e speculatori, che hanno avuto modo di 
rovinare Roma e altre belle città grazie alt as
senteismo... dei governanti, così da costringe
re migliaia di lavoratori a scannarsi tra di 
loro (vendile frazionate, con la dolorosa visio
ne, alle quale ho assistito di persona, di vedere 
anche lavoratore sfrattare lavoratore) 

Cara Unità. 
a proposito dei rapporti del PSI con la DC. 

mi è venuto in mente un fatto che ho visto 
molti anni fa in un fosso di campagna: un 
serpente ed un rospo che lottavano. 

Il rospo mise in atto la sua tattica gonfian
dosi smisuratamente, convinto che quel trucco 
dissuadesse il suo avversario daltInghiottir
lo. Ma tutta quella scena non servì a niente e 
venne inghiottito, se pur con più fatica. 

CARLO PAPANI 
(Novale M. - Mila») 
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